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RADIOCOR
Ddl concorrenza: ancora fermo in Senato, obiettivo a meta' giugno in Aula

(Il Sole 24 Ore Radiocor Plus) - Roma, 05 mag - Gentile ha ricordato che quando l'esame del provvedimento si e' fermato (in seguito alle dimissioni di Federica Guidi da ministro dello Sviluppo economico), "rimanevano pochi nodi ancora da sciogliere"

Salvatore Tomaselli (Pd), co-relatore insieme a Luigi Marino (Ap), dopo aver ricordato che la sospensione dei lavori e' stata decisa per "rispetto istituzionale nei confronti del Governo e su sollecitazione dello stesso" ha anche invitato l'Esecutivo a "valutare l'opportunita' di riprendere in ogni caso i lavori", dichiarando la "piena disponibilita' dei relatori a proseguire nell'esame del disegno di legge anche nei prossimi giorni". A sua volta Mucchetti ha sollecitato, sempre nel caso di mancata nomina di un nuovo Ministro a breve, ad un "fattivo esercizio dell'interim" che e' in capo al presidente del Consiglio.

nep
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ITALIA OGGI

Alcune delle misure contenute nel testo di riforma del c.p. e del c.p.p. al vaglio del senato

Danno riparato, reato estinto

Procedibili a querela i reati lievi contro la persona

Riparare i danni estingue il reato. Il principio, applicabile ai reati procedibili a querela, è previsto dal ddl di riforma del codice penale e del codice di procedura, nel testo base depositato nei giorni scorsi in commissione giustizia al senato (si veda ItaliaOggi di ieri).. Ma la condotta riparatoria non è l'unica misura, ispirata a deflazionare il sistema e il processo penale. Sul punto vanno considerate le deleghe per l'estensione della procedibilità a querela a tutti i reati lievi conto il patrimonio e la persona, la limitazione dei casi di appello (in particolare delle sentenze patteggiate), l'abbattimento della somma corrispondente a un giorno di pena determina, il concordato sui motivi di appello, la modifica delle formalità per le udienze a distanza. 
Condotte riparatorie. Risarcire il danno e eliminare tutte le conseguenze del reato avrà l'effetto di chiudere la pendenza penale. Anche se la persona offesa dichiara di non essere soddisfatta: l'ultima parola sulla congruità della riparazione la ha il giudice.

Ragguaglio delle sanzioni. Per la conversione della sanzione da detentiva a pecuniaria attualmente un giorno vale 250 euro. Nel ddl varrà 75 euro e, quindi, si pagherà di meno.

Furto in abitazione. Si aumenta la pena minima del furto in abitazione (da uno a tre anni) e della rapina (da tre a quattro anni).

Querela. Il governo viene delegato a introdurre l'obbligo di querela per i reati contro la persona e contro il patrimonio se causano offese di modesta entità. Diventa procedibile a querela il reato di violenza privata.

Misure di sicurezza. Le sanzioni per i non imputabili cambiano volto e coinvolgeranno non solo gli infermi di mente, ma anche chi è affetto da disturbi della personalità (che eviterà il carcere). Si fissano termini massimi per le misure di cura e controllo e si prevedono sanzioni ispirate a una funzione prettamente terapeutica e riabilitativa.

Incapacità processuale. Si prevede l'improcedibilità del giudizio in caso di incapacità irreversibile dell'imputato a stare in giudizio (attualmente si registrano serie interminabili di rinvii per verificare le condizioni dell'imputato).

Informazioni sulle indagini. Si prevede il diritto della persona offesa di essere informata dello stato del procedimento, una volta decorso il termine massimo della durata delle indagini preliminari.

Durata delle indagini. Il ddl fissa il termine di tre mesi dalla scadenza del termine massimo di durata delle indagini per l'esercizio dell'azione penale o per la richiesta di archiviazione.

Udienza preliminare. L'udienza filtro si snellisce: niente più fase incidentale di integrazione delle indagini.

Abbreviato. Aumenta lo sconto per le contravvenzioni: la pena è diminuita della metà.

Patteggiamento. Il ricorso per Cassazione della sentenza di applicazione della pena su richiesta delle parti è limitato ai casi di vizi della volontà dell'imputato o incongruità della sentenza o all'illegalità della sanzione.

Dibattimento. Si introducono le relazioni iniziali del pm e delle difese, nelle quali si spiegano i fatti e le prove richieste.

Sentenza. Si dettaglia il modello delle motivazioni della decisione: deve contenere i riferimenti ai fatti, alle prove, alla punibilità e alla responsabilità civile.

Impugnazioni. Oltre a dettagliare il contenuto dell'atto di appello, si affida al giudice di primo grado la dichiarazione di inammissibilità dell'appello in caso di vizi formali dell'impugnazione. Si introduce il concordato in appello (le parti patteggiano le condizioni).

Dibattimenti a distanza. In caso di collegamento audiovisivo al dibattimento della persona detenuta, anche le altre parti e avvocati possono intervenire a distanza, pagando in modo autonomo le spese del collegamento. Antonio Ciccia Messina  

DIRITTO.IT
Ministero della Giustizia e CNF sull’equo compenso professionale

Il Ministro della Giustizia Andrea Orlando, durante l’incontro con il presidente del CNF tenutosi martedì 3 maggio 2016, ha deciso di avviare due tavoli di lavoro “comuni” (Ministero della Giustizia – CNF): il primo avrà il compito di studiare le forme di tutela dell’equo compenso professionale; il secondo quello di approfondire l’impatto che l’esercizio della professione legale tramite società di capitali produce nei servizi legali. 
Dopo aver ascoltato con attenzione i contenuti della proposta di legge del CNF esposta dal presidente Mascherin durante l’incontro dello scorso martedì, il Ministro Andrea Orlando ha deciso di istituire un tavolo ministeriale sul tema dell’equo compenso dei professionisti, che prenda le mosse dalla bozza predisposta dal CNF in vista di un intervento legislativo.
Un secondo tavolo di lavoro si occuperà della questione delle società di capitali come azionisti esterni; in particolare il gruppo di studio dovrà valutare «le forme di impatto che queste partecipazioni potrebbero avere all’interno del sistema dei servizi legali».
Mascherin ha annunciato: «l’Agorà degli Ordini forensi ha in preparazione uno studio che superi l’incertezza tra natura pubblica e associazione d’imprese». Tale studio sarà, poi, messo a disposizione di via Arenula. Sul punto, Orlando assicura che «sarà individuato anche un veicolo normativo rapido per le elezioni dei Consigli degli Ordini».
Condivisione manifestata in merito all’importanza di «promuovere le specializzazioni forensi, risolvendo nelle dovute forme gli attuali momenti di criticità, a seguito dell’intervento del Tar».
Anche il tema della geografia giudiziaria, spiega il presidente del CNF «sarà oggetto di una riflessione non non affrettata».

LA VOCE DELL’AGORA’
Il prezzo del prestigio

€ 1.500.000,00 l’anno per il Consiglio Nazionale Forense

di Tommaso Servetto

Con 24000 baci, felici scorrono le ore” cantava Celentano quand’ero più giovane. Oggi, mi chiedo come scorrano le ore del presidente nazionale degli avvocati con 90.000 euro!

Mi è sempre stato insegnato, e personalmente ci credo profondamente, che le

cariche istituzionali rappresentative della categoria forense sono caratterizzate da una funzione onorifica e spirito di servizio che viene ricambiato col prestigio che l’avvocato ricava dalla stima dei colleghi.

Oggi scopro che il prestigio ha un prezzo tant’è che il Consiglio Nazionale Forese con una delibera dell’11 dicembre 2015 ha approvato un regolamento per le spese ed i gettoni di presenza per i Consiglieri e precisamente: - € 90.000,00 per il Presidente; - € 70.000,00 per il Segretario; - € 50.000,00 per i Vice Presidenti (che sono 2, per non farci mancare niente) e per il Tesoriere; - € 650,00 per ogni Consigliere (e sono 28) fino ad un massimo di 38 riunioni. Questo solo per i gettoni di presenza; per ciò che riguarda il rimborso spese sono stati fissati i seguenti tetti: a) aereo più taxi per raggiungere Roma; b) pernottamento il giorno prima e la notte successiva alla riunione, in albergo a 4-5 stelle (parbleu!!); c) spese di vitto in € 120,00 giornalieri (ma cosa mangiano questi?). Il tutto, contato a spanne, costa circa un milione e mezzo l’anno a noi avvocati che paghiamo con le quote annuali. Sono sconcertato! Mi sconcerta il fatto che un consesso rappresentativo degli avvocati deliberi prebende per se stesso senza chiedere parere o consiglio a chi li ha votati per ricoprire tali incarichi e soprattutto per il presente e non per il futuro (che forse sarebbe stato anche accettabile).

Mi sconcerta il fatto che, anziché pensare ai problemi della professione e delle limitazioni di libertà che l’avvocatura sta subendo negli ultimi tempi, si preoccupino del loro benessere. Mi sconcerta il fatto che, anziché considerare il numero purtroppo crescente di avvocati che vivono sotto la soglia di povertà, con particolare riguardo ai giovani che faticano a guadagnare € 1.000,00 al mese, si occupino dei loro compensi! Nessuno ha loro ordinato o imposto di entrare a far parte del

Consiglio Nazionale: si sono volontariamente candidati per ricoprire un prestigioso incarico.

Mi intristisce scoprire oggi che il prestigio non è più equivalente al rispetto per le proprie qualità ma è equivalente ad una somma di denaro: così si confonde il prestigio con il prestigiatore! Come sono lontani i tempi in cui Domenico Sorrentino, già Presidente dell’Ordine Torinese, a chi gli chiedeva come mai non si facesse rimborsare le spese per i pasti consumati nel contesto di trasferte istituzionali rispondeva: “ma perché a Torino non avrei mangiato?”

Ho conosciuto numerosi Colleghi che per anni hanno svolto prestigiosi incarichi in seno all’avvocatura in modo assolutamente gratuito, per spirito di servizio, sacrificando lavoro e famiglia, ed a loro rinnovo la mia stima e gratitudine. Personalmente mi candido sin da ora a ricoprire gratuitamente il compito di Consigliere nazionale ma, forse poiché gratuitamente, si direbbe che non ho il prestigio necessario.

Ora capisco perché quando chiedevo a mio nonno: “Chi si crede di essere questo qui?” Lui seraficamente mi rispondeva: “L’aso c’as conoss nen a cred d’esse un caval” (L’asino che non si conosce crede di essere un cavallo). 
LA STAMPA

Unioni civili, il piano del Governo è chiudere la prossima settimana
Poi si parlerà di adozioni
Martedì il voto. L’obiettivo è arrivare al via libera prima delle amministrative di giugno. La stepchild adoption sarà oggetto di un disegno di legge ad hoc.
Lunedì la discussione generale, ma già martedì sarà la volta del voto di fiducia. In Parlamento si torna a parlare di unioni civili per l’approvazione finale, prevista per la settimana prossima. La strategia di Matteo Renzi è messa nero su bianco e prevede il via libera al testo prima delle amministrative di giugno. L’esecutivo vuole blindare il provvedimento per evitare di finire sotto le forche caudine di migliaia di emendamenti e di voti segreti. Che potrebbero innescare un boomerang e con il meccanismo della navetta parlamentare far tornare il ddl a Palazzo Madama. 
«Se vogliamo portare a casa la legge dobbiamo ricorrere alla fiducia. Anche perché se si finisse in un girone dantesco tutto potrebbe succedere», sussurra in Transatlantico un parlamentare Pd che ha seguito passo dopo passo il dossier che dà pieni diritti alle coppie omosessuali. Dunque, non si riaprirà la questione della stepchild adoption, ovvero la possibilità di adottare il figlio del partner per una coppia gay. Una questione che ha diviso il partito democratico e ha fatto infuriare l’Ncd di Angelino Alfano. 
Il capitolo adozioni è rimandato a una legge ad hoc, che probabilmente verrà discussa e votata in questa legislatura. L’ala più conservatrice di Ncd, rappresentata a Montecitorio dal deputato Alessandro Pagano, presenterà comunque in aula centinaia di emendamenti perché «la legge sulle unioni civili non soltanto rischia di lasciare una ferita profonda nella nostra società ma anche di passare alla storia come il funerale delle regole parlamentari-democratiche». Di più: il parlamentare di Ncd minaccia che «se venisse posta la questione di fiducia voterei contro il referendum costituzionale e mi farei promotore dei comitati per il no». Una affermazione che non preoccupa il partito democratico. 
Utero in affitto 

Nella giornata di ieri si è infatti consumato a Montecitorio un passaggio che ha disteso le tensioni fra Pd ed Ncd. Sono state approvate le mozioni sull’utero in affitto in cui il partito di Alfano ha messo nero su bianco una serie di paletti in cui «si condanna la pratica che mina la dignità della donna, visto che il suo corpo e le sue funzioni riproduttive sono usate come una merce». Il documento impegna tra l’altro l’esecutivo di Matteo Renzi ad «attivarsi per la promozione del diritto del bambino». 
Ecco perché la maggioranza del gruppo parlamentare di Area Popolare (Ncd-udc) darà il via libera al testo sulle unioni civili. Stamane a Montecitorio in una conferenza stampa Maurizio Lupi, capogruppo degli alfaniani, si è espresso in questi termini: «Se non fossero state votate le mozioni, ci saremmo sentiti liberi. Non è la nostra legge, noi l’avremo fatta diversa, ma è una buona mediazione». Il punto di caduta è stato quello di aver ottenuto la votazione delle mozioni sull’utero in affitto prima del via libera al testo sulle coppie omosessuali. 
Ma non finisce qui. Sempre oggi Lupi ha presentato una proposta di legge sull’utero in affitto in cui si chiede la modifica della legge 40, si prevedono sanzioni raddoppiate (la nuova previsione contempla una multa da 600 mila euro a un milione di euro) e l’impossibilità di accedere agli istituti dell’adozione e dell’affidamento. Pure in casa Pd qualcuno storce il naso. 
Il malumore della sinistra dem 

La sinistra interna avrebbe voluto il matrimonio anche per le coppie omosessuali, e, soprattutto, la stepchild adoption. «E’ una legge monca, abbiamo ceduto ancora una volta ai diktat di Alfano», confida un deputato Pd di rito bersaniano. E dalle colonne di Repubblica Michela Marzano ha già fatto sapere che «voterò la legge sulle unioni civili, poi però lascerò il Pd perché il partito aveva assicurato che non si sarebbe toccata la stepchild adoption». Ma anche se dovessero esserci delle defezioni all’interno del gruppo del Pd, Renzi e i suoi potranno contare sul sostegno di quindici deputati di Forza Italia. «Diremo no alla fiducia, ma sì al testo», assicura Stefania Prestigiacomo. GIUSEPPE ALBERTO FALCI

IL CORRIERE DELLA SERA


Attacco a Renzi (e smentita), bufera al Csm 
Orlando: ora è necessario un chiarimento 
Morosini sotto accusa per un`intervista. Ma lui: mai detto che il premier va fermato 


ROMA. Solo sette giorni fa, dopo la prima tempesta stagionale innescata dall`intervista al Corriere del giudice Davigo sui «politici che ora neanche si vergognano di rubare», il capo dello Stato aveva formulato un preciso «avviso ai naviganti» che non è stato ascoltato. «Vanno rispettati i confini delle proprie attribuzioni, senza cedere alla tentazione di sottrarre spazi di competenza a chi ne ha titolo in base alla Costituzione», aveva detto Sergio Mattarella che poi è anche presidente del Consiglio superiore della magistratura (Csm). Sette giorni dopo, proprio nel cuore del Csm è scoppiata una seconda, violenta tempesta. 

Il membro togato Piergiorgio Morosini (corrente di sinistra, Area-Md) ha dovuto smentire in plenum una intervista-colloquio pubblicata dal Foglio e titolata così: «Perché Renzi va fermato... C`è il rischio di una democrazia autoritaria...». Morosini, ex gip di Palermo che si è occupato anche 
della presunta trattativa tra Stato e mafia, ha confermato di avere parlato a Palazzo dei Marescialli (anche dell`impegno a fare campagna per il No al referendum costituzionale) con la giornalista Annalisa Chirico. 
Ma il giudice ha escluso la più grave delle invasioni di campo: «Non ho mai detto che "Renzi va fermato"». 
La smentita, però, non è stata sufficiente a far tornare la calma piatta al Csm, anche perché in quel momento si stava discutendo ancora della richiesta 
(poi ridimensionata) del laico Giuseppe Fanfani (Pd) di aprire una pratica sull`operato del gip che ha spedito in carcere il sindaco dem di Lodi. In- 
somma, per il «togato» Luca Palamara (Unicost) «i contenuti dell`intervista di Morosini lasciano sbigottiti». Per il vicepresidente del Csm Giovanni 
Legnini «sono inaccettabili gli attacchi ad esponenti del governo e del Parlamento» e «non è opportuno che un consigliere del Csm partecipi a una campagna sul referendum costituzionale». 
Di tutto questo Legnini ha già parlato con Mattarella e (nel pomeriggio, a Napoli) anche con il Guardasigilli Andrea Orlando che aveva chiesto formalmente chiarimenti al Csm. Per ora, dal Quirinale non c`è alcun 
segnale di un plenum straordinario del Csm alla presenza del capo dello Stato. 
Davide Ermini (Pd) pone una domanda retorica sui magistrati: «Domani dovrei farmi giudicare da uno che ha preso una posizione politica contro di 
me?». Walter Verini (Pd) definisce quello di Morosini «un infortunio serio». A difendere il giudice ci pensa Magistratura democratica. E strumentalmente, 
lo fa il senatore Roberto Calderoli (Lega): «Condivido, Renzi va fermato». 
Piercamillo Davigo, presidente del sindacato dei magistrati (Anm), prova a minimizzare: «Non mi sembra che la febbre stia aumentando, c`è 
normale dialettica. Un Paese dove le decisioni delle corti piacciono sempre ai governi non è un luogo dove si vorrebbe vivere». «Deluso», invece, il primo 
presidente della Cassazione, Giovanni Canzio, membro di diritto del Csm: «Non è stato ascoltato l`accorato appello all`osservanza dei doveri di riservatezza, discrezione, sobrietà nei rapporti con la stampa». Dino Martirano
LA REPUBBLICA

Toghe anti-Renzi, esplode il caso Csm 
Orlando chiede chiarimenti sugli attacchi del consigliere Morosini: "Così è un baraccone". Il gip: "Io travisato" 
Legnini sente il Colle: "I magistrati rispettino gli altri poteri dello Stato". Davigo: "Ma hanno diritto di esprimersi"


ROMA. «Democrazia autoritaria». «Nel Pd c`è un`enorme questione 
morale». «Il principale partito di governo è investito dalle inchieste». 
«Al referendum di ottobre bisogna votare no». «Il Csm? Qui è tutto politica». Le nomine? «Sponsorizzate da politici, liberi professionisti, imprenditori». 
Lotti e Boschi? Impossibile paragonarli ad Amato e Barbera. Gratteri e Cantone? «Uomini Mondadori». Cantone? «È l`anti-Renzi perfetto». 
Sotto il titolo «Perché Renzi va fermato» il Foglio di ieri pubblica le dichiarazioni shock di Piergiorgio Morosini, consigliere togato del Csm della sinistra di Area, ex segretario di Md, ex gip a Palermo dove ha deciso la sorte del processo sulla trattativa Stato-mafia. 
Lui, già alle 9, legge il testo e smentisce tutto. Ha incontrato la giornalista, ci ha parlato, ma «il colloquio informale è stato travisato, mi sono state attribuite parole che non ho detto». Morosini si definisce «ferito», ripete 
di non aver mai affermato che «Renzi va fermato». Ore dopo il direttore del Foglio Claudio Cerasa, pur confermando il contenuto della pagina, ammette che il titolo non corrisponde a una frase presente nel testo. 
Il caso esplode lo stesso, dentro e fuori il Csm. Dirà il responsabile Giustizia del Pd David Ermin: «E io dovrei farmi giudicare da uno così?». Walter Verini lo liquida come un «militante propagandista». Si preoccupa il presidente 
del Csm Sergio Mattarella che ne parla più volte con il suo vice Giovanni Legnini, il quale liquida Morosini - «Attacchi inaccettabili, i magistrati rispettino gli altri poteri» - come aveva fatto con Giuseppe Fanfani per le parole sulle toghe di Lodi. Si irrita il Guardasigilli Andrea Orlando, che chiede a Legnini un formale colloquio, e ai suoi dice: «Morosini era il relatore della commissione 
Riforma. Perché ora dà giudizi diversi sulla responsabilità civile e sulle ferie?». Ancora: «Dalle sue parole il Csm appare come un baraccone pieno di anomalie e scorrettezze. Se è così voglio saperlo». Irritazione per i passaggi sul suo capo di gabinetto Gianni Meno, candidato alla procura di Milano: «Se uno che lavora con me si contamina, allora si dica che le toghe non devono venire più in via Arenula». Il referendum sulle riforme: «Cosa pensa Md si sa, ma è opportuno che un consigliere del Csm faccia propaganda?». Morosini continua a negare le dichiarazioni. Gli crede il presidente dell`Anm Pier Camillo Davigo («Ha smentito fino a prova contraria») che mette paletti sulla libertà dei giudici di parlare. Dice a Radio Capital: «L`articolo 21 della Costituzione si applica anche a noi, se un collega ha un`opinione è liberissimo di esprimerla». 
Ma al Csm il confronto è durissimo. Per Legnini chi sta lì non fa propaganda per i referendum. Duro il presidente della Cassazione Gianni Canzio: «È caduto nel vuoto il mio appello a osservare i doveri di riservatezza, discrezione, sobrietà, moderazione nei rapporti con la stampa». (l.mi.)
IL MESSAGGERO
Toghe moderate in trincea anti-falchi 
E si prepara la stretta sul referendum 

IL RETROSCENA 

ROMA.  II vicepresidente del Csm Giovanni Legnini ha posto il tema come «personale» e solo in relazione ai membri togati che siedono a Palazzo dei Marescialli. Ma l`ipotesi è che la linea venga formalizzata con un voto del plenum e c`è persino chi non esclude che la posizione possa essere allargata, almeno come indicazione, anche al resto delle toghe: è sbagliato, dice Legnini, partecipare attivamente alla campagna per il referendum costituzionale. «Non è opportuno che un consigliere del Csm partecipi a una campagna politica, come quella referendaria», dice nel corso del plenum. E a chi glielo 
chiede aggiunge: «Io mi sono dovuto dimettere dal governo, dal parlamento, dal partito e dall`avvocatura per garantire l`imparzialità e il dovuto distacco in modo da tutelare la magistratura». 
Ieri i suoi contatti con il presidente Sergio Mattarella sono stati particolarmente frequenti ed entrambi condividevano il nervosismo nei confronti di Piergiorgio Morosini e delle sue dichiarazioni a tutto campo sul governo ma in particolare sul referendum. Se c`è ancora nell`aria l`ipotesi che il consigliere sia sottoposto a procedimento disciplinare, è già chiaro che la vicenda avrà una ricaduta diretta sulla campagna referendaria. 
LE DIVISIONI 
Basta dare un`occhiata alle diverse posizioni interne all`Anm- per capire quanto sia concreto il rischio di divisioni. C`è chi come l`ex presidente e oggi togato del Csm Luca Palamara (Unicost) dice che effettivamente partecipare attivamente alla campagna si addice poco alla funzione del giudice: «Quello 
che è accaduto ieri evidenzia il rischio di una strumentalizzazione politica. Ritengo che sia inopportuno per i consiglieri partecipare attivamente alla campagna per il no e personalmente credo che sia inopportuno per tutti i magistrati». 

Per Md e Movimenti per la giustizia, le due anime della componente Area, la partita è molto più complessa. Magistratura democratica si è già espressa per 
l`adesione al comitato referendario del Na e le diverse sezioni distrettuali 
stanno lanciando le proprie iniziative proprio in questi giorni. La linea è quella di fare campagna per il No «evitando le strumentalizzazioni e la politicizzazione», ovvero cercando di non trasformarlo in un referendum 
pro o contro Renzi ma solo sul merito della riforma: «Dobbiamo evitare 
le strumentalizzazioni - dicevano ieri alcuni tra i rappresentanti più attivi - proprio per questo al di là dello scivolone il comportamento di Morosini può rivelarsi un boomerang». 
I Movimenti per la giustizia non si sono ancora schierati ma potrebbero farlo all`assemblea del prossimo 17 maggio. All`epoca del referendum del 2006 furono loro i primi a scendere in campo e, non a caso, oggi Armando Spataro, 
procuratore capo di Torino, è membro del comitato promotore del No al referendum. Giusto ieri sera era a Milano per un comizio, ovviamente non politico e tantomeno "partitico". Difficile che su un tema così legato alla giustizia, l`ala più attiva delle toghe accetti il silenzio. 
Il clima si capirà nelle prossime settimane, quando l`obbligo di silenzio 
potrebbe essere inserito nel codice deontologico di autoregolamentazione 
a cui il Csm lavora da tempo. Cristiana Mangani Sara Menafra

IL TEMPO
Renzi-Anm, la vera guerra è sulle ferie
Da settimane la tensione è altissima fra il premier e i magistrati Ma ciò che le toghe davvero non sopportano è il taglio delle vacanze

Non solo manette, riforme della giustizia, prescrizione e intercettazioni, ma riforma costituzionale, equilibri tra istituzioni e, soprattutto, le ferie delle toghe. C’è un fuoco che cova sotto la cenere all’ultimo piano del «Palazzaccio», sede dell’associazione nazionale magistrati (Anm) e gli incontri-scontri tra politica e giustizia delle ultime ore ne sono soltanto un assaggio. Ma vediamo con ordine cos’è accaduto negli ultimi giorni. Si parte con il fuoco alle polveri dato dal neo presidente dell’Anm, Piercamillo Davigo: «I politici rubano più di prima ma adesso non si vergognano». Una dichiarazione che ha provocato la reazione del presidente del consiglio, Matteo Renzi, che ha risposto per le rime: «Chi attacca i politici faccia nomi e cognomi». È noto che il leader del Pd era furioso per le parole di Davigo, ma in pochi sanno che la rabbia del capo del governo si è presto orientata verso altri e in particolare nei confronti del ministro della giustizia, Andrea Orlando, che nelle ore di massima tensione tra il sindacato delle toghe e palazzo Chigi, ha ben pensato – lui, con fama di garantista – di allungare la mano nei confronti proprio di Davigo. E così si riflette negli ambienti renziani: «È come se Davigo avesse dato la benedizione alle inchieste e agli arresti ordinati dalle procure e come se fossimo tornati indietro 6-7 anni, quando Berlusconi voleva riformare la giustizia ma aveva uomini come l’avvocato Bongiorno e Fini che facevano sponda all’Anm». Nel frattempo, in gran fretta si riunisce la giunta dell’Anm. Le varie correnti – non solo i moderati di Magistratura indipendente e Unicost, ma anche i progressisti di Area – sono furiose con Davigo: «È il più votato ma rappresenta il gruppo più piccolo in seno all’associazione. Come fa a dichiarare guerra senza consultarci?». La riunione della giunta Anm è tesa. In diversi prendono parola stigmatizzando quanto avvenuto. Tra questi, il segretario Francesco Minisci (Unicost), il vice segretario Corrado Cartoni (Magistratura indipendente), ma soprattutto il vice presidente Luca Poniz (Magistratura democratica). Risultato: Minisci dovrà marcare stretto Davigo, evitando intemperanze e prese di posizione non concordate. Tutto finito? Manco per niente. C’è una fase due. Quella in cui i magistrati, gli stessi che hanno stigmatizzato Davigo, si complimentano con lui per aver ribaltato, in una sola settimana di dichiarazioni, la percezione della magistratura nei confronti dell’opinione pubblica. Qualcuno osserva: «Dopo le parole di Davigo, il Pd ha perso nei sondaggi l1%». E allora, se i magistrati sono più rispettati, tutto è possibile. Davigo può vantare di avere finalmente un interlocutore al governo – e che interlocutore – nella persona del ministro della giustizia, Andrea Orlando. Da qui i passi successivi. Il 10 maggio i magistrati si preparano a incontrare il Guardasigilli e c’è chi giura che l’incontro andrà bene, per le toghe. E all’incontro l’Anm andrà con le idee chiare. L’altro ieri, 4 maggio, si è riunita. Dal verbale si evince cosa gli stia più a cuore, legalità a parte. Prima si parla delle dichiarazioni del componente laico del Csm in quota Pd, Giuseppe Fanfani, colpevole di aver criticato l’arresto dell’ex sindaco di Lodi, Uggetti. Poi si parla della corruzione europea. Infine si consegna agli atti un lungo documento, da trasmettere agli uffici giudiziari, affinché «sia assicurato il principio, sancito a livello costituzionale e ribadito dalle circolari del Csm, della effettività delle ferie e del diritto al pieno recupero delle energie psico-fisiche». C’è da giurarsi, si parlerà anche di questo nell’incontro col ministro Orlando. Perché tra le cose che i magistrati non hanno digerito del presidente del consiglio, c’è questa loro rappresentazione in panciolle nei mesi estivi e questa voglia matta della politica di tagliare loro qualche privilegio, grande o piccolo. Franco Foresti 
ANSA
Anm: "Morosini inopportuno, a rischio rapporto poteri"

Il consigliere smentisce l'intervista al 'Foglio' e si dice "ferito" ma scoppia il caso. Legnini: "Inaccettabili attacchi al governo"

Le dichiarazioni attribuite al consigliere del Csm Morosini, se confermate, sono "inopportune e ingiustificate" e mettono a rischio "un leale rapporti sui poteri dello Stato". E' quanto si legge in una nota della Giunta Esecutiva Centrale dell'Associazione Nazionale Magistrati. Il caso è scoppiato a seguito di una intervista che il consigliere del Csm pero' smentisce di aver rilasciato al 'Foglio' nei termini riportati dal giornale

La Giunta dell'Anm "in relazione all'intervista sulla stampa attribuita al consigliere togato del Csm Piergiorgio Morosini" ribadisce "il diritto del singolo magistrato di esprimere le proprie opinioni", ma "ritiene che si tratti di dichiarazioni che, se confermate, risultano per alcuni aspetti inopportune e ingiustificate e per altri riguardanti temi e argomenti non di pertinenza di un rappresentante dei magistrati presso l'organo di governo autonomo". Tali dichiarazioni - aggiunge l'Anm - "incidono sul prestigio della magistratura e sul leale rapporto tra i poteri e gli organi dello Stato".

"Avremo modo di colloquiare e di chiarire che la posizione del Csm non è affatto quella che emerge in questi giorni, ma è quella che emerge dal lavoro duro, importante, intenso di questo anni e mezzo". Lo ha dichiarato il vicepresidente del Csm, Giovanni Legnini, riguardo all'incontro previsto con il ministro Andrea Orlando. A chi ha chiesto se ci fosse un tentativo delle procure di colpire il Partito democratico ha spiegato: "A questa domanda non posso rispondere".

"La titolarità dell'azione disciplinare spetta al Procuratore generale presso la Cassazione e al ministro della Giustizia. A noi spetta giudicare", aggiunge Legnini. 

"Non ho mai rilasciato l'intervista alla cronista del "Foglio". Si è trattato solo di un colloquio informale, presso la sede del CSM, in merito ad un'inchiesta che la giornalista sta facendo su Magistratura democratica". Lo dice in una nota il consigliere del Csm Piergiorgio Morosini, che sostiene:"mi sono state attribuite delle affermazioni che non ho mai fatto e dalle quali prendo con nettezza le distanze. Prima fra tutte quella che dà il titolo all'intervista: non ho mai detto 'Renzi va fermato'". Secondo il Foglio, il consigliere parlando del referendum sulla riforma costituzionale, che vede la sua corrente schierata per il "no" avrebbe detto tra l'altro: "Se passa la riforma costituzionale abbinata all'Italicum il partito di maggioranza potrà decidere da solo i membri della Consulta e del Csm di nomina parlamentare. Renzi farà come Ronald Reagan, una bella infornata autoritaria di giudici della Suprema Corte allineati con il pensiero repubblicano su diritti civili, economia...uno scenario preoccupante".

L’UNITA’

Intervista a Luciano Violante 
Violante: «Se un magistrato fa militante 
allora non può più essere giudice» 
L`ex presidente della Camera: «Alcune toghe si comportano come una parte 
politica ma in questo modo causano gravissime ferite agli equilibri costituzionali»
«Il dottor Morosini è un uomo colto, un magistrato autorevole, componente dell`organo di governo interno dei magistrati. Da lui ci si attende equilibrio, rispetto istituzionale e senso di responsabilità. Le sue dichiarazioni non rispondono a questi criteri: a me sembra che si sia posto fuori della deontologia professionale del magistrato. È un episodio che getta un`ombra preoccupante sul Csm e su una parte della magistratura. Perché se un giudice fa il militante di parte «non può più fare il giudice». Luciano Violante, ex magistrato ed ex presidente della Camera, ha un giudizio netto su quello che sta accadendo in queste settimane fra il governo e la magistratura. 

La tensione è evidente e gli appelli ad abbassare i toni si fanno sempre più velleitari. Siamo allo scontro? «Ma la tensione la stanno creando alcuni magistrati: prima il presidente del Associazione Nazionale Magistrati Piercamillo Davigo con le sue parole, ora l`autorevole consigliere del Consiglio Superiore della Magistratura Piergiorgio Morosini. In che misura le posizioni del dottor Morosini sono condivise dagli altri magistrati? Gli altri componenti del Csm si riconoscono nelle descrizioni del loro collega? 
E i giudizi insultanti da lui pronunciati sono compatibili con la terzietà del giudice? Queste prèse di posizione arrecano una grave ferita agli equilibri costituzionali. Mi chiedo: come si fa a dire che si vota "No" al referendum per difendere la Costituzione per poi comportarsi in modo così lesivo della Costituzione stessa?». 

In molti dicono che si è tornati ai tempi di Berlusconi e del conflitto permanente con i giudici. È d`accordo? «Ma in quegli anni era l`onorevole Berlusconi che attaccava la magistratura per i propri problemi personali. In questo caso ci sono alcuni magistrati, e non la magistratura, che stanno diventando parte politica. Il tono del dottor Davigo, per quanto non accettabile, era ben diverso da quello del dottor Morosini: il tipo di proposizioni usate del consigliere del Csm fanno di un magistrato un militante di parte privo dell`equilibrio proprio del giudice che costituisce un diritto dei cittadini. Il magistrato deve essere e apparire imparziale. Quello di Morosini è un attacco che potrebbe fare un militante di opposizione, non un giudice. Domani con quale fiducia un cittadino può presentarsi davanti a lui?». 

Sul tavolo ci sono la riforma della giustizia e quella costituzionale 
che ad ottobre andrà alla prova del referendum confermativo. Ritiene che il momento politico abbia un qualche peso sulla situazione di tensione che si è venuta a creare? «Le riforme, intese come cambio di regole che disciplinano la vita sociale, politica e economica di un paese, cambiano gli equilibri di potere, anche personale; chi teme di perdere potere ovviamente protesta. Ciò non toglie che comunque bisogna andare avanti sulla strada delle riforme, ascoltando i pareri diversi, rispettandoli e eventualmente correggendo i punti che necessitano di miglioramenti; ma non bisogna farsi distrarre da polemiche e da uno scontro che ha come unico obbiettivo quello di bloccare tutto». 

E chi vorrebbe bloccare tutto? «Non faccio l`errore di accomunare in questa categoria tutti i contrari alla riforma costituzionale. Ma un sistema 
instabile fa comodo a chiunque ha acquisito in via di fatto poteri eccedenti 
le regole costituzionali e le proprie competenze». 

Certo non ha aiutato a stemperare la tensione la richiesta avanzata e poi ritirata dal consigliere laico del Csm, in quota Dem, Giuseppe Fan fani di aprire una pratica contro i magistrati di Lodi le cui indagini hanno portato all`arresto del sindaco. Non crede? <Trovo che l`iniziativa sia stata sbagliata. Il Csm non è il giudice di appello dei tribunali; soprattutto se un pro cedimento è appena avviato non si possono prendere certe iniziative. Io non conosco gli atti dell`inchiesta di Lodi, e non posso giudicare la fondatezza delle decisioni dei magistrati, tuttavia posso dire che l`iniziativa del Fanfani non è stata appropriata. In questa fase molti soggetti sono andati aldilà delle proprie competenze: bisogna tornare all`ordine voluto dalla Costituzione tra i poteri della Repubblica e non mutato dalla riforma. Il disordine mette in pericolo gli equilibri democratici. Queste 
operazioni non sono a costo zero: tanto le parole di Morosini e l`iniziativa 
di Fanfani hanno costi giravi per gli equilibri democratici». Massimo Solani 
IL MATTINO

Mantovano: riecco le toghe rosse va riformata la custodia cautelare

L`ex sottosegretario: non vedo un assalto giudiziario al Pd 
Md è ormai in guerra da 40 anni 


In principio fu Tempa Rossa. Poi, in un progressivo crescendo hanno infuriato le vicende di Caserta, Lodi, Siracusa. Ieri è stata infine la volta del segretario Pd sardo, Renato Soru. Il forcing giudiziario che da qualche tempo 
bracca i democratici, nel giorno in cui il consigliere del Csm paventa rischi 
di deriva autoritaria e invoca la controffensiva contro Renzi, insinua nel dibattito veleni che sembrano rievocare la stagione delle toghe rosse e 
del titanico scontro con il Cavaliere. «Ma sarebbe semplicistico intravedere 
nelle recenti inchieste a carico del Pd, possibili sintomi di quell`accerchiamento mediatico giudiziario evocato al tempo di Berlusconi», avverte l`ex sottosegretario dell`Interno Alfredo Mantovano. «Semmai - chiosa il magistrato oggi consigliere presso la Corte d`appello di Roma - parlerei di una certa parte della magistratura, che da quarant`anni a questa parte, conduce le proprie battaglie e persegue i propri fini con la stessa medesima convinzione».
Prima le scudisciate di Davigo, poi gli squilli di tromba di Morosini. In mezzo lo stillicidio di inchieste a carico di esponenti del Pd. È iniziata una controffensiva paragonabile a quell`assalto giudiziario lamentato a suo tempo dal Cavaliere? «Ogni tentativo di sovrapposizione sarebbe forzoso. In qualche caso, come a Siracusa o a Lodi, si sono annidati sugli indagati pesanti indizi di colpevolezza, peraltro non 
smentiti dagli interessati. E il quadro emerso a Caserta, su cui saranno i magistrati a fare luce, è tutt`altro che limpido. Si tratta di episodi situati a 
latitudini geografiche differenti, e qualitativamente non comparabili tra 
loro. Tentare di congiungere i puntini come in un disegno della settimana 
enigmistica sarebbe semplicistico». 
Un`analogia però c`è. Magistratura democratica osteggiò la riforma della Carta del 2006, così come oggi osteggia la riforma Boschi. Renzi è il nuovo Caimano? «Magistratura democratica è sul 
piede di guerra da più di quarant`anni. Non interpreta se stessa come il semplice settore di un sindacato, ma come un comitato politico autonomo che pretende di dettare linee guida alla politica, in coordinamento con una rete 
giudiziaria internazionale che promuove il perseguimento di nuovi diritti dall`alto di una posizione che si pretende culturalmente egemone e si avvale di "sentenze pilota" per imporre le proprie visioni». 
Il ddl Boschi è nel mirino perché consentirebbe al partito di maggioranza di decidere i membri della Consulta e quelli del Csm di nomina parlamentare? «Dietro l`opposizione alla riforma costituzionale, si cela un retroterra culturale piuttosto profondo che non 
è nato certo con Berlusconi, e risorto con Renzi. L`intento di Magistratura democratica è più in generale quello di affermare taluni orientamenti talora in aperto contrasto con le leggi in vigore. Basti pensare alle costruzioni giurisprudenziali che hanno condotto alla sentenza Englaro, o quelle che hanno aperto all`utero in affitto o hanno legittimato di fatto la stepchild adoption. Nella battaglia ingaggiata da parte della magistratura contro il ddl Boschi emerge dunque ancora una volta quella lotta per la supremazia che 
mina gli equilibri tra poteri dello Stato, ed è un`autentica piaga della nostra democrazia». 
Se n`è accorto anche Renzi? «È troppo facile prendere consapevolezza di un problema soltanto quando si viene investiti in prima persona Gridare adesso alla persecuzione dall`interno di una cittadella assediata sarebbe 
inopportuno quanto inefficace. Più serio e d`aiuto per tutti, sarebbe invece approfondire la questione con l`attenzione che merita». 
Approfondiamola allora. Come si ripara il cortocircuito scattato tra magistratura-politica? «Innanzitutto a partire dal tema della 
custodia cautelare, di cui spesso si abusa. Se solo si leggono i provvedimenti tramite i quali i magistrati riconoscono gli indennizzi a chi è stato detenuto ingiustamente, si scopre che di certi eccessi c`è piena consapevolezza. E poi il nodo intercettazioni: il rimedio non è ricordare che esiste la diffamazione. 
Chi subisce l`abuso non può difendersi. Se la diffusione è avvenuta 
per tramite di un ufficio giudiziario, chi potrebbe querelare? Il tema è 
insomma la responsabilità dei magistrati. Un` assicurazione non è un vero deterrente. E il Csm non può dare sufficienti garanzie, visto che la 
sua composizione risponde a criteri elettivi e sindacali. É ora di affrontare 
questi nodi con spirito costruttivo e responsabile». Francesco Lo Dico 

LA REPUBBLICA

L`ex procuratore nega la tesi della giustizia ad orologeria 
Caselli: "Invocare complotti è roba da Berlusconi 
È giusto che i giudici parlino delle riforme" 


ROMA. Il complotto anti Pd? «Fantapolitica». Esiste una questione morale? «Sono d`accordissimo con Davigo». Parla Gian Carlo Caselli. 

Ancora arresti e condanne. Spesso con protagonisti politici del Pd. C`è una strategia organizzata dei giudici per far cadere Renzi? «Se non sbaglio lo stesso prevaler ha escluso un complotto. In ogni caso parlare di strategia organizzata dalla magistratura è fantapolitica o fantagiustizia. Un ritornello già sentito quando governava Berlusconi. Un argomento tipico di quelli che il controllo di legalità gli dà l`orticaria. Volendo ragionare sull`assurdo sono troppi i magistrati "interessati". Del tutto scollegati tra loro. 
La realtà è che siamo alle solite. Quando uno specchio (un`inchiesta) riflette un foruncolo o un bubbone, si tira una scarpa contro lo specchio per romperlo». 
Morosini vede nel Pd «un`enorme questione morale». «Non parlo di conversazioni smentite». 
Gli arresti di Lodi. Potevano bastare i domiciliari? «Da sempre non commento inchieste delle quali non ho conoscenza diretta e completa, soprattutto se sono alle primissime battute». 
Le leggi sulla giustizia del governo Renzi, come la responsabilità 
civile, sanno di rivincita sui magistrati? «Mi guardo bene dal fare processi alle intenzioni. Parlo solo del contenuto obiettivo della legge sulla responsabilità civile dove vedo pericoli per l`indipendenza della magistratura. I giudici possono trovarsi in balia di azioni ripetute, intimidatorie o ritorsive. 
Magari inconsapevolmente potrebbero, potendo scegliere come sempre accade facendo il giudice fra diverse opzioni, quella più "tranquilla". Soprattutto se si tratta di processi che riguardano colossi dell`economia o della finanza». 
Sull`Italia incombe una «democrazia autoritaria» (Morosini)? «Nella Costituzione la democrazia si fonda sul primato dei diritti uguali per tutti e sulla separazione dei poteri senza che nessuno di essi prevalga sugli altri. Se a questa democrazia se ne dovesse sostituire un`altra basata sul primato della maggioranza politica del momento e sulla concentrazione dei poteri, ecco allora le domande sul possibile cambiamento della qualità della democrazia». 
Le toghe scendono in campo sulla riforma costituzionale come 
nel 2006. È un pezzo della strategia anti Renzi? «Non sono le toghe a scendere in campo. Ma singoli magistrati. Ma se già nel 2006 c`è stata una 
"discesa in campo" è chiaro che Renzi non c`entra nulla». 
Un magistrato può esprimere pubblicamente il suo voto al referendum? «Quando ritiene che una norma sia incostituzionale il giudice 
la impugna davanti alla Consulta. In questo modo non si targa, non si schiera, pone solo un problema. Più o meno la stessa cosa succede quando si discute di riforma della Costituzione. E il lavoro quotidiano del magistrato (inchieste, 
processi) rimane del tutto fuori, non c`entra niente col dibattito sulla riforma. Altrimenti se un magistrato va a messa tutte le domeniche e in questo modo 
si targa come cattolico dovrebbe forse astenersi quando una delle parti è cattolica?». 
Per Legnini una toga deve stare lontano dalla propaganda. «Credo che ci potrebbero essere problemi che partendo dal principio costituzionale di libera manifestazione del pensiero arrivano a una giurisprudenza consolidata 
della sezione disciplinare del Csm che garantisce questo diritto». 
Lei ha indagato su terrorismo e mafia. La politica "era" con 
voi. Sulla corruzione è contro. Perché? «Per il terrorismo c`è stata la 
lunga stagione dei compagni che sbagliano e degli slogan né con lo Stato né con le Br. Per la mafia non dimentichiamo che Falcone ha dovuto emigrare da Palermo, anche perché facendo il suo dove re aveva cominciato ad occuparsi 
di mafia e politica. Per quanto mi riguarda non posso non ricordare la legge contro di me, votata dalla maggioranza di centrodestra, per punirmi del processo Andreotti. Le cose stanno così: ci sono problemi, in particolare mafia 
e corruzione, che la politica, trasversalmente, delega a forze dell`ordine e magistratura. Ma con la raccomandazione mai esplicitata, ma sempre chiara, di non oltrepassare una certa asticella che delimita alcuni interessi. Se la si supera ecco gli attacchi alla magistratura, basati sul criterio dell`utilità dell`intervento giudiziario e non su quello ben più corretto del rigore». 
Davigo dice che i politici rubano e non si vergognano. Cantone cita il proverbio napoletano "chi ruba ha sempre la faccia di corna». Lei che dice? «Davigo ha riproposto la questione morale, che significa trasformazione della politica in lobby e contaminazione tra apparati 
di partito e mondo affaristico-economico. Davigo vuol dire che la questione morale non è un reperto archeologico, l`ubbia di qualche parruccone, ma una questione democratica e istituzionale di grandissima attualità. Io sono 
d`accordissimo con lui». 
Corruzione e prescrizione. La sua idea? «La riforma della prescrizione 
che ci allineerebbe alle democrazie occidentali. Va interrotta con il rinvio a giudizio o la condanna di primo grado. Rappresenterebbe il minimo sindacale se si vuole davvero migliorare il funzionamento della giustizia». LIANA MILELLA 

IL FATTO QUOTIDIANO
Anm, Davigo ha il diritto di parlare anche di politica

di Raffaele Cantone – magistrato, presidente dell`Autorità nazionale 
anticorruzione (Anac) 


Gentile direttore, ho letto la sintesi che riportava ieri il suo giornale di una mia intervista rilasciata qualche giorno prima al settimanale Panorama. 
Premetto che, in realtà, non si è trattato di una vera intervista ma di una lunga chiacchierata in cui la giornalista ha riportato, sia pure in termini assolutamente corretti, alcuni stralci di mie dichiarazioni, senza che fossero riportate le domande a cui stavo rispondendo. 
Questa tecnica con cui è stata riportata la nostra chiacchierata ha potuto, quindi, creare equivoci interpretativi in alcuni passaggi, che le sarei grato mi desse la possibilità di chiarire. 
In primo luogo, quando parlavo di magistrati che fanno politica pur non avendo mai lasciato la magistratura rispondevo a una domanda che la giornalista mi poneva sull`"accusa", rivoltami, più o meno implicitamente, da 
un componente togato del Consiglio superiore della Magistratura, sul carattere politico delle mie interviste; nel contestare questa affermazione avevo aggiunto quella considerazione, senza, però, mai nemmeno lontanamente pensare a Piercamillo Davigo. Quest`ultimo, infatti, per la sua carica associativa, anzi, non solo può ma forse persino deve prendere posizioni oggettivamente politiche. Mi riferivo, invece, a tanti colleghi, che con o senza la toga fanno dichiarazioni di certo politiche e in qualche caso, poi, "scendono" in politica, ritornando dopo (sia pure ad oggi legittimamente) 
a esercitare le funzioni giudiziarie. E neanche a farlo apposta le dichiarazioni di un componente del Csm che ieri sono apparse sulla stampa dimostrano 
(purtroppo) in maniera inequivocabile la bontà del mio ragionamento!
Quindi nessun pensiero recondito a Davigo dal quale mi separano alcune posizioni, che però ho sempre esplicitato con chiarezza (e mai con allusioni e benché meno senza citarlo), così come mi uniscono tante altre idee. 
Confesso, però, che la parte che più mi ha preoccupato della sintesi del Suo 
giornale è quando dice che nell`intervista mi sarei paragonato a Giovanni Falcone. Questa, per me che sono cattolico, equivarrebbe a una bestemmia; 
Falcone è stato per me un (inarrivabile) modello da magistrato e mai mi permetterei nemmeno lontanamente di paragonarmi a lui. 
Anche qui le mie affermazioni sono conseguenti a una domanda e sono il frutto di un ragionamento che tante volte ho fatto; alla richiesta della giornalista se riuscivo a spiegarmi il perché degli attacchi che, di tanto intanto, vengono da colleghi magistrati, ho risposto che i magistrati 
da sempre considerano (sbagliando, a mio avviso) un modo per mettere in discussione la "purezza" e l`imparzialità accettare incarichi esterni alla magistratura, soprattutto se di nomina latu sensu politica. E ho ricordato 
che questo pregiudizio era stato fatto valere anche e (persino) nei confronti di Giovanni Falcone. 
Questa è la ragione del riferimento a Falcone e, quindi, nessun blasfemo paragone! 
L’OPINIONE DELLE LIBERTA’
Prescrizione, l`inutile giro di vite repressivo 

di Arturo Diaconale


Ciò che colpisce non è che il presidente dell`Associazione Nazionale Magistrati Piercamillo Davigo critichi le titubanze del Governo nel promuovere leggi più severe per combattere la corruzione, a partire dall`aumento dei tempi per la prescrizione. Lo fa con coerenza da più di vent`anni e sarebbe singolare se tradisse la sua storia proprio ora che è arrivato al vertice dell`Anm. E non stupisce nemmeno che molti magistrati siano tornati a chiedere a gran voce l`applicazione della legislazione antimafia per meglio fronteggiare l`emergenza (che però secondo il Procuratore di Palermo, Roberto Scarpinato, è fisiologica) dell`illegalità e del malaffare nella vita pubblica. Il loro mestiere è di reprimere i reati ed è normale che pretendano sempre più strumenti per svolgere al meglio la loro azione repressiva. 
A colpire ed a stupire è la quasi totale assenza di una qualsiasi discussione sul giro di vite chiesto a gran voce dai magistrati. Le poche voci dissonanti 
vengono silenziate o ignorate. E per lisciare il pelo ad una opinione pubblica forgiata dal giustizialismo manettaro da cui dipendono le fortune di alcune forze politiche e di tanti media cartacei e televisivi, il Governo prepara una ennesima svolta repressiva all`insegna di un conformismo cupo e totalizzante. 
Per combattere la corruzione, fisiologica o emergenziale che sia, serve sul 
serio il giro di vite giudiziario? Il tema della prescrizione è emblematico. Chi 
chiede che per i reati di corruzione venga portata ad oltre vent`anni allo 
scopo di debellare le lungaggini procedurali degli avvocati non tiene in alcun 
conto la circostanza che più del sessanta per cento delle prescrizioni scatta non nella fase processuale, dove gli avvocati hanno gli strumenti per rallentare le procedure, ma nella fase delle indagini preliminari, in cui i legali non possono che subire passivamente le iniziative dei pubblici ministeri. Ma 
perché la maggior parte delle prescrizioni scatta in questa fase? Semplice, 
perché la massa dei procedimenti che l`obbligatorietà dell`azione penale impone ai Pm di avviare è talmente grande che le Procure sono costrette a 
stabilire tacitamente quali fascicoli mettere in evidenza e seguire e quali 
passare in second`ordine e dimenticare. 
L`efficienza provoca di fatto la sospensione dell`obbligatorietà dell`azione penale. Che, nata dall`esigenza di difendere l`autonomia e l`indipendenza 
della magistratura, è diventata la causa principale della inefficienza del sistema giudiziario italiano. 
Basterebbe che non il governo ma le stesse Procure potessero decidere 
annualmente quali filoni di reati perseguire e quali demandare ad organismi 
esterni. In questo modo non ci sarebbe alcun bisogno di puntare su 
un allungamento dei tempi della prescrizione, che rischia di sancire il 
principio "fine processo mai" e trasformare la giustizia in un istituto di 
pubblica vendetta perenne. Il tema della prescrizione pone poi la questione generale se il giro di vite repressivo serva sul serio a combattere meglio la corruzione. Anche in questo caso la risposta è semplice. Se la legislazione emergenziale antimafia avesse raggiunto il suo scopo, nessuno potrebbe opporsi alla sua estensione alla corruzione. Ma così, purtroppo non è. E lo stesso vale per il giustizialismo giudiziario in atto da Mani Pulite ad 
oggi. Che non ha eliminato il malaffare se è vero che oggi il degrado nella 
vita pubblica ha raggiunto il massimo grado. 
Non sarà allora, che la via giudiziaria non sia quella giusta per sradicare 
fenomeni che allignano e prosperano nelle strutture pubbliche elefantiache? 
E che a seguire questa strada si finisca col mettere in piedi uno di quei modelli 
di Stato autoritario e repressivo in cui, insieme alla prevaricazione, la corruzione è il tratto dominante? 
IL SOLE 24 ORE

Legge fallimentare. L’obiettivo è tagliare i tempi delle procedure concorsuali

Più poteri e oneri per il curatore
Ridurre la durata delle procedure concorsuali, anche con l’ausilio di supporti telematici e velocizzare il pagamento dei creditori: è questo l’obiettivo delle modifiche alla legge fallimentare introdotte dal Dl 59/2016. Le modifiche riguardano sia il fallimento sia il concordato preventivo.
Il comitato dei creditori 
La nuova normativa specifica, anzitutto, che il comitato dei creditori è costituito sin dal momento dell’accettazione dei suoi membri, anche per via telematica, senza necessità di convocazione dinanzi al curatore fallimentare e prima dell’elezione del suo presidente. Grazie all’anticipata presenza del comitato dei creditori, il curatore potrebbe quindi procedere alla liquidazione dei beni già nella fase iniziale della procedura e comunque prima della predisposizione del programma di liquidazione; a ben vedere, peraltro, questa possibile anticipazione temporale appare minima, posto che l’attuale formulazione dell’articolo 40 della legge fallimentare prevede già che il comitato debba riunirsi entro 10 giorni dalla sua nomina per l’individuazione del suo presidente; il legislatore ha probabilmente inteso scongiurare il pericolo che il comitato dei creditori rimanga inattivo per un lungo periodo a causa dell’inerzia del curatore nella sua convocazione.
Crediti e passivo 
Un secondo aspetto di novità concerne la materia della verifica dei crediti concorsuali e della formazione dello stato passivo fallimentare, il che spesso richiede, specie nei fallimenti di maggiori dimensioni, una pluralità di udienze, le quali ritardano inevitabilmente la ripartizione ai creditori delle attività sino a quel momento liquidate: ebbene, l’articolo 95 della legge fallimentare, così come modificato dal Dl 59/2016, prevede ora che l’udienza possa essere svolta anche in via telematica, purché con modalità idonee a garantire il contraddittorio e l’effettiva partecipazione dei creditori. Al riguardo, viene precisato che l’udienza telematica potrà sfruttare strutture informatiche messe a disposizione della procedura anche da soggetti terzi: essendo evidente che il supporto informatico non possa che essere reperito presso provider specializzati, la norma intende probabilmente riferirsi anche all’eventualità che enti terzi, quali ordini professionali o fondazioni, possano procurare gratuitamente al tribunale fallimentare questo servizio.
Il via al concordato 
Analoga previsione il Dl 59/2016 riferisce, questa volta nell’ambito del concordato preventivo, all’adunanza dei creditori chiamata a esprimere il voto sulla proposta concordataria: anche in questo caso lo scopo della norma è quello di evitare che una pluralità di udienze possa ritardare l’omologazione e, quindi, l’esecuzione del concordato. Nella prassi, peraltro, è raro che le adunanze dei creditori si protraggano per più di un’udienza, posto che la possibilità per i creditori di formulare il loro voto nei 20 giorni successivi, anche a mezzo posta elettronica, ha normalmente un forte effetto decongestionante sulle adunanze di cui all’articolo 174 della legge fallimentare anche nei concordati di maggiori dimensioni.
Recupero o cessione crediti 
Al fine di agevolare il recupero o la cessione dei crediti dell’impresa fallita o in concordato, è inoltre previsto un forte rafforzamento dei poteri di indagine patrimoniale del curatore fallimentare, del commissario e del liquidatore giudiziale. L’articolo 5 del Dl 59/2016 estende infatti a questi soggetti la facoltà (prevista dall’articolo 155-sexies delle disposizioni di attuazione del Codice di procedura civile) di accedere alle banche dati che contengano informazioni patrimoniali sui soggetti nei cui confronti la procedura vanta un credito, anche in assenza di un titolo esecutivo ma con la necessaria autorizzazione del giudice delegato.
A fronte di questa non comune estensione dei poteri del curatore, l’articolo 6 del dl 59/2016 introduce, nell’articolo104-ter della legge fallimentare, una specifica causa di revoca per il curatore che non proceda ogni quattro mesi alla ripartizione dell’attivo pur in presenza di somme disponibili. Prescindendo dalla opinabile collocazione della norma (inserita in un contesto che riguarda la liquidazione dell’attivo anziché, come sarebbe stato logico, nell’ambito dell’articolo 110 della legge fallimentare, che disciplina la sua ripartizione), è innegabile che il suo obiettivo sia quello di comprimere i tempi di pagamento dei creditori concorsuali sanzionando pesantemente, con la sua revoca, il curatore che non vi provveda tempestivamente. Questa norma, fortemente criticata dal Consiglio mazionale dei dottori commercialisti, segue di pochi mesi l’analoga previsione introdotta dal Dl 83/2015 per il curatore che non formuli il programma di liquidazione entro 180 giorni dalla dichiarazione di fallimento. Angelo Busani
Alberto Guiotto
ITALIA OGGI

Per l'idoneità all'esercizio della professione ultimo anno di vigenza delle vecchie regole

Tirocinio pieno per i revisori

Commercialisti tenuti al praticantato per tutto il triennio
 
Equipollenza ristretta fra esami di stato. Per i dottori commercialisti già abilitati e per coloro che intendono abilitarsi, resta fermo l'obbligo di completare il triennio di tirocinio per l'accesso all'esame da revisore legale, benché sia ammesso l'esonero di una parte delle prove scritte e orali. È quanto emerge dal decreto del 19 gennaio 2016, n. 63 sull'attuazione della disciplina legislativa in materia di esame di idoneità professionale per l'abilitazione all'esercizio della revisione legale, pubblicato in G.U. n. 103 il 4 maggio scorso (si veda ItaliaOggi di ieri). 
Equipollenza fra esami di stato e norme transitorie. Il regolamento sull'esame dei revisori, in vigore dal 19 maggio 2016, interviene a chiarire gli adempimenti per gli aspiranti professionisti. Secondo le indicazioni dell'art. 12, tuttavia, occorre attendere la data della prima ordinanza che indice l'esame di abilitazione, successiva all'entrata in vigore dello stesso, per applicare le nuove regole (ossia l'anno prossimo). Per quest'anno, infatti, con l'ordinanza del ministero dell'istruzione n. 110 del 1° marzo 2016, sono già state indette, per il 15 giugno e il 16 novembre 2016, la prima e la seconda sessione relativa all'esame di stato di abilitazione all'esercizio della professione di dottore commercialista. I candidati agli esami di stato dovranno presentare la domanda di ammissione alla prima sessione non oltre il 23 maggio 16. Ebbene, in questa sede varranno ancora le regole degli artt. 3, 4 e 5 del dlgs 88/92 e i requisiti ed esoneri dell'art. 1, c. 1, lett. a, b e c del dm 145/2012 (laurea e tirocinio almeno triennale, esame di stato e onorabilità). A partire dagli esami per il 2017 potranno essere verificati i requisiti per usufruire delle facilitazioni in sede di esame da revisori previste per i dottori commercialisti dal c. 1 dell'art. 11 del regolamento (ed in parte dal c. 3, per gli avvocati) ma nessuno sconto potrà essere applicato per il requisito del compiuto tirocinio. Ricordiamo, in proposito, che fino all'introduzione del dl n. 1 del 24 gennaio 12, il praticantato del dottore commercialista ed esperto contabile avanzava di pari passo con quello del revisore legale. In entrambi i casi, infatti, si trattava di un triennio che, se svolto presso un professionista dottore commercialista e revisore legale, consentiva di maturare insieme i requisiti per l'ammissione ai due esami di stato. La disarmonizzazione delle durate dei due tirocini è avvenuta con il dl n.1/12 che ha ridotto la durata del tirocinio per i dottori commercialisti ed esperti contabili a 18 mesi, laddove il dlgs 39/2010 (decreto attuativo della direttiva 2006/43/Ce relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati), all'art. 3, c. 1, lett. b), ancor oggi in vigore, prevede che il tirocinio del revisore legale abbia durata almeno triennale. In linea con ciò, il comma 4-bis dell'art. 4 del medesimo dlgs 39 aveva stabilito che ai fini dell'iscrizione al registro sono esonerati dall'esame di idoneità i soggetti che hanno superato gli esami di stato di cui agli articoli 46 e 47 del dlgs 28/6/2005, n. 139, fermo l'obbligo di completare il tirocinio legalmente previsto per l'accesso all'esercizio dell'attività di revisore legale, nel rispetto dei requisiti previsti, in conformità alla direttiva 2006/43/Ce. La ragione di tale distorsione va rinvenuta nel fatto che i revisori rientrano in una legislazione disciplinata da una direttiva europea che fissa appunto in tre anni la durata del tirocinio negli stati membri e la revisione che segue regole ad hoc (decreto Mef, n. 146, del 25 giugno 12). Christina Feriozzi  

ITALIA OGGI
Aumentano le opzioni per il riconoscimento crediti

Ingegneri, formazione continua rivista
Nuove regole per la formazione continua degli ingegneri. Per ottenere l'esonero per paternità o maternità, malattia grave, o per lavoro all'estero, le istanze devono essere presentate entro il 31 gennaio dell'anno solare successivo a quello di inizio del periodo di esonero. Sono riconosciuti, poi, ai fini del conferimento di crediti formativi, i master, i brevetti, gli stage e i tirocini. 
Anche in questo caso, le istanze di riconoscimento devono essere inviate al proprio ordine di appartenenza entro il 31 gennaio dell'anno successivo a quello in cui il corso è terminato. Lo ha stabilito il Consiglio nazionale degli ingegneri con le linee di indirizzo n. 4 trasmesse agli ordini territoriali tramite la circolare n. 722 della XVIII sessione del 29 aprile scorso. 

Esoneri. In generale, il periodo di esonero dalla formazione deve consistere in un numero intero di mesi ed esclude il giorno di fine periodo. Nel caso di esoneri che si intendono su due annualità consecutive, i 2,5 crediti previsti per singolo mese saranno attribuiti solo per i mesi con un numero di giorni di esonero superiore a 15. Non è possibile, inoltre, chiedere la revoca di un esonero già concesso. L'esonero per paternità/maternità può essere richiesto una sola volta per singolo figlio e deve essere inferiore a 12 mesi, non è frazionabile in più periodi salvo in caso di entrambi i genitori iscritti all'albo. L'esonero per malattia cronica grave o assistenza a persone malate, è concesso senza una scadenza e si intende automaticamente rinnovato all'inizio di ogni anno fino a richiesta di revoca da parte del professionista. 

Crediti. Sono riconosciuti i master di primo e secondo livello universitario svolti in Italia e all'estero e per tutti i master sono attribuiti 30 crediti alla data di superamento dell'esame finale. Inoltre, sono concessi crediti per brevetti sia al titolare che all'inventore, purché sia indicato nel brevetto. Al termine dello svolgimento di stage formativi attinenti all'ingegneria di durata minima di tre mesi e frequenza di almeno 20 ore settimanali, possono essere riconosciuti cinque crediti per stage; massimo uno stage per anno solare; nel caso di stage svolti all'estero è possibile assegnare cinque crediti per stage di durata minima di due mesi. Ai fini del riconoscimento dei crediti per stage e tirocini, occorre inviare, entro il 31 gennaio dell'anno successivo in cui si è terminato lo stage, una richiesta all'ordine con: descrizione del tirocinio; lettera di attestazione a firma del legale rappresentante dell'azienda che ha ospitato il professionista; relazione del tutor assegnato.   Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI
Convocato il 13 maggio il Consiglio nazionale dell'Inrl: focus sulla formazione continua

Bilancio sociale nel terzo settore

Strumento di crescita socio-economica per la collettività
Per il terzo settore, costituito da onlus e organizzazioni non profit di varia natura, il bilancio sociale può diventare uno strumento di crescita socio-economica per tutta la collettività e va quindi reso obbligatorio. Questo in estrema sintesi il forte messaggio lanciato nel corso dell'evento formativo organizzato recentemente presso l'Abbazia di Montecassino dall'Inrl in collaborazione con la Confimprese Italia. 

Alla presenza di revisori legali, commercialisti, consulenti del lavoro e avvocati del territorio laziale, intervenuti all'incontro che valeva tre crediti formativi per i revisori legali iscritti, il presidente dell'Inrl, Virgilio Baresi, dopo aver espresso apprezzamento per il lavoro svolto dal vice segretario nazionale Paola Carnevale, ha infatti ribadito che «la ricerca della valorizzazione delle risorse umane, fondamentali per la crescita produttiva sono l'asse portante anche nell'attività del terzo settore. Tutte le imprese oggi stanno cercando di valorizzare i rapporti umani e sociali e la capacità dei singoli, affinché ci sia piena soddisfazione nel dare un tangibile contributo alla produzione. Si tratta di un passaggio molto importante tra economia e umanesimo. Tanto più oggi che la realtà dei non profit sta evolvendo in modo evidente: attualmente in Italia ci sono più di 6 milioni che operano in questo settore, il 15% della popolazione attiva italiana. 

Sta, dunque, prendendo forma un passaggio epocale negli assetti socio-economici della nostra comunità italo-europea. Lo stesso attuale sistema fiscale prevede una detrazione del 10% sulle attività del terzo settore, a riprova dell'importanza che ricoprono queste organizzazioni e della necessità di assicurare loro una trasparenza contabile di grande impatto sociale. Così come occorre rispettare anche in questo ambito le norme e le regole sui bilanci dettate dall'Europa, laddove vengono prefigurati i due scenari contabili con il bilancio economico delle imprese di produzione e il bilancio sociale degli enti pubblici e delle onlus. Occorre inoltre evidenziare che mentre il bilancio delle imprese tradizionali si basa sul capitale, quello sociale si basa sulla persona. Sul terzo settore è poi necessario capirne la evoluzione: dal 2001 al 2011 si è registrato un incremento del 40% di soggetti e istituzioni non profit, vale a dire lavoratori e organismi. È il segno evidente di una maturazione del sistema Italia. Anche l'Istituto nazionale revisori legali», ha poi aggiunto Baresi, «è chiamato ad impegnarsi in questa attività di rendicontazione trasparente. Non si può pensare che una impresa, di qualunque natura essa sia, possa operare senza l'apporto dei professionisti contabili. Quella dei revisori legali, tra l'altro, è la prima figura professionale italo-europea riconosciuta nella grande casa comune dell'Unione europea. Difesa dei lavoratori e del risultato economico sono poi due finalità essenziali al centro dell'operato di ogni revisore legale. Di conseguenza la correttezza e la trasparenza contabile rappresentano i migliori viatici per il sistema Italia e per il terzo settore, purché ci sia una corretta stesura del bilancio sociale». Altro contributo di spessore è giunto dal presidente di Confimprese Italia, Guido D'Amico, che ha enfatizzato l'importanza «del terzo settore e del bilancio sociale che rappresentano due grandi sistemi fondamentali per la società la riforma che è alla camera e senato porterà tutte le onlus ad avere una regolamentazione che genererà una forte crescita del comparto. Prima fra tutte le imprese sociali. In questa ottica è bene ricordare che il bilancio sociale non è fatto di numeri ma di valori, di buone prassi, di sussidiarietà e volontà. Anche se non è obbligatoria, la dobbiamo sentire come tale, per tutte le imprese. Lo stesso Papa Francesco sulla cura della Casa comune ha parlato proprio di questo sottolineando che il profitto non va demonizzato, purché non sia speculazione, ma va interpretato come crescita. E questo perché se non si produce ricchezza non si può fare solidarietà. Il bilancio sociale deve dunque contenere tutti questi valori non certo contabilizzabili». A completare l'analisi sul bilancio sociale è poi intervenuto Tommaso Miele, presidente della sezione giurisdizionale della Corte dei conti che ha ricordato come «nel controllo contabile del terzo settore non va analizzata solo la trasparenza ma anche la responsabilità. Il bilancio sociale, infatti, non fa riferimento tanto alla gestione quanto al profilo strategico delle amministrazioni pubbliche. 

Quando i soldi pubblici sono finalizzati ad una azione sociale vanno assolutamente verificati e monitorati nel loro uso. Laddove le risorse sono pubbliche, si giustifica sempre e comunque l'azione della Corte dei conti. Finora il bilancio sociale ha trovato spazio in quegli amministratori che hanno voluto sottoporre al giudizio della collettività il proprio operato. 

Ma non c'è ancora una legge che obblighi questi comportamenti. Allora ritengo che il bilancio sociale debba essere davvero lo strumento per verificare l'assolvimento della mission e degli obiettivi che le società, le onlus e le stesse società partecipate pubbliche, hanno nel loro Dna. Uno strumento che dovrebbe essere obbligatorio previsto dalla legge». E sulle forti similitudini esistenti tra bilancio tradizionale e bilancio sociale si è infine soffermato Raffaele Trequattrini, rettore vicario dell'Università di Cassino e del Lazio meridionale, che ha sottolineato come «le performance sociali sono la premessa ottimale per una buona performance economica. E allora ci si deve chiedere se il bilancio d'esercizio è sufficiente? La risposta è no, perché il bilancio d'esercizio dice molto su come viene utilizzato il capitale, ma quasi niente sul conseguimento del fine istituzionale e sull'utilizzo di risorse non finanziarie. Nasce da qui l'esigenza del bilancio sociale». Per la coordinatrice dell'evento a Montecassino, il vicesegretario nazionale Inrl Paola Carnevale: «Questo seminario ha rappresentato una preziosa opportunità per professionisti, imprese, studenti e docenti, interessati ad analizzare i fondamenti concettuali del bilancio sociale, visto anche nell'ambito dell'attuale riforma sul terzo settore. A tal proposito è importante sottolineare l'innovatività degli enti e delle realtà economiche e sociali del Lazio, nell'intraprendere un percorso incentrato sulla trasparenza, che, con lo strumento del bilancio sociale, consente di fortificare le relazioni con i vari portatori d'interesse, dagli studenti, ai professionisti, alle imprese sino alla società civile». Nei giorni scorsi sono stati poi consolidati i contenuti dell'accordo con Legautonomie, coordinato dal vicepresidente Inrl, Gaetano Carnessale. E sempre nei giorni scorsi il presidente dell'Inrl ha partecipato al forum sul Microcredito, invitato dal presidente Mario Baccini, alla presenza del card. Giovanni Battista Re (già segretario di Stato nel papato di Giovanni Paolo II). Intanto prosegue l'attività dell'Istituto sulla formazione continua obbligatoria per tutti gli iscritti e sul proselitismo, nonché sulla revisione dello Statuto Inrl: temi che, accanto alla domiciliazione per gli iscritti e al nuovo contratto italo-europeo, saranno affrontati nel prossimo consiglio nazionale fissato per venerdì 13 maggio.

IL SOLE 24 ORE
La riforma del Fisco. Entrate al lavoro sulla circolare chiamata ad applicare la nuova disciplina in materia di elusione

Abuso qualificato dal vantaggio fiscale

Se manca questa caratteristica è inutile la verifica sulla ragione economica dell’operazione
MILANO. L’agenzia delle Entrate è al lavoro sulla circolare che dovrà offrire chiarimenti sulla nuova disciplina dell’abuso del diritto. Il provvedimento si annuncia complesso e potrebbe vedere la luce entro la fine dell’estate. 
Dei temi sul tavolo dell’Agenzia ha parlato ieri a Milano Annibale Dodero, direttore centrale della Direzione normativa, nel convegno «Le operazioni straordinarie nel “nuovo” abuso del diritto: l’inizio di una nuova era?» organizzato dallo studio tributario e societario network Deloitte. All’incontro sono intervenuti anche Ivan Vacca (condirettore generale Assonime) Eugenio Della Valle e i professionisti dello studio Luca Miele, Francesco Saltarelli e Francesca Muserra.
In particolare, Dodero ha ricordato come l’Agenzia, nel solco del dettato della delega fiscale e della nuova disciplina dell’abuso del diritto o dell’elusione inserita nel decreto legislativo 128 del 5 agosto 2015 e in vigore dal 1° ottobre 2015, sta cercando di puntualizzare le condizioni che devono verificarsi affinché ci sia abuso. 
Quest’ultimo va a collocarsi in quell’area tra evasione e legittimo risparmio d’imposta da sempre di difficile individuazione.
Ora sono tre i parametri che devono alimentare la repressione delle ipotesi di abuso: il conseguimento di un vantaggio fiscale indebito; l’assenza nella operazione di una sostanza economica; e la non marginalità ovvero l’essenzialità del vantaggio fiscale perseguito. 
È evidente che non si tratta di condizioni facili da appurare. Tuttavia, ha spiegato il direttore centrale Normativa, se il vantaggio fiscale non è indebito, vale a dire non è contrario alla ratio della normativa e ai principi dell’ordinamento non è necessario, nel senso che è inutile, interrogarsi sulla sostanza economica, concetto che può risultare di difficile individuazione. 
Quindi, l’insussistenza del primo requisito rende superfluo l’esame successivo in quanto non si configura la condotta abusiva. In definitiva, non serve che l’amministrazione finanziaria si sforzi di verificare la ragionevolezza economica dell’operazione sospetta se dalla stessa non deriva al contribuente un vantaggio fiscale percepito in distonia con le regole fiscali attinenti al caso. 
Ivan Vacca, condirettore generale Assonime, ha sottolineato la necessità che amministrazione finanziaria e operatori si attengano a un’interpretazione rigorosa delle norme. «Il nuovo articolo 10-bis coniuga il principio costituzionale di equa ripartizione del carico impositivo - ha precisato Vacca - con quello di diritto positivo secondo cui tale vantaggio per essere censurabile deve anche essere in contrasto con la ratio del regime invocato o dei principi generali dell’ordinamento. Pertanto, difficilmente questa previsione potrà essere degradata a norma procedimentale non precettiva come accaduto con il 37 bis. Il vero problema dell’articolo 10 bis è che pone una clausola a fattispecie indefinita e della quale occorre trovare una corretta collocazione tra la violazione diretta della norma fisale e il legittimo risparmio d’imposta. Un percorso difficile ma non impossibile». 
Per Della Valle un discorso ad hoc va fatto per le imposte indirette diverse dall’Iva: «In effetti, l’articolo 10 bis, a mio avviso, deve essere applicato anche a tali imposte negli assetti onerosi». L’abuso del diritto in relazione alle imposte in questione va contestato attraverso questa disposizione e non già attraverso l’articolo 20 del Tur che resta sullo sfondo con funzione “interpretativa”. «Questo discorso - ha chiarito Della Valle - vale soprattutto nella sequenza conferimento-scissione/share deal, nelle quali l’abuso del diritto va riscontrato eccezionalmente nel caso di circolarità dell’operazione o di effetti compensativi dei diversi segmenti negoziali, quando non vi siano ragioni extrafiscali non marginali». Marco Bellinazzo
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Cassazione. L’intreccio di norme per i reati di omesso versamento Iva

La causa di non punibilità esclude la tenuità del fatto
L’introduzione della nuova causa di non punibilità prevista per i reati di omesso versamento Iva, ritenute e indebita compensazione di crediti non spettanti, in caso di pagamento delle somme dovute prima dell’apertura del dibattimento, esclude l’applicazione per gli stessi delitti dell’istituto della particolare tenuità del fatto. Ad affermarlo è la Corte di cassazione, sezione 3 penale, con la sentenza 18680 depositata ieri. 
Un contribuente veniva condannato alla pena di quattro mesi di reclusione perché ritenuto colpevole di omesso versamento di ritenute per circa 160mila euro.
La decisione della Corte di appello veniva impugnata in Cassazione, lamentando innanzitutto l’errata valutazione compiuta dal giudice territoriale sullo stato di crisi finanziaria dell’imprenditore, che aveva comportato l’inadempimento. La difesa, inoltre, evidenziava che la nuova norma consente la non punibilità del reato nell’ipotesi di pagamento, ma nel caso specifico, essendo una possibilità sopravvenuta, il contribuente non aveva potuto beneficiarne. Infine, veniva chiesta l’applicazione dell’istituto della particolare tenuità del fatto, essendo il debito di poco superiore (10mila euro) alla nuova soglia. 
La Suprema Corte ha confermato la condanna. Innanzitutto ha ricordato che il dolo dei reati omissivi è integrato con la consapevolezza del contribuente di non versare alle previste scadenze le imposte dovute. La scelta di non pagare prova il dolo stesso e i motivi di tale scelta non lo escludono. 
La crisi di liquidità d’impresa può escludere la colpevolezza solo se è fornita la prova che non sia stato «altrimenti possibile» per il contribuente reperire le risorse necessarie per assolvere agli obblighi. Nei reati omissivi, quando vi è margine di scelta, va esclusa la forza maggiore.
I giudici di legittimità hanno poi affrontato l’applicazione della nuova previsione di non punibilità del reato, in ipotesi di pagamento (articolo 13 del Dlgs 74/2000 introdotto dal Dlgs 158/2015). Secondo questa disposizione non sono punibili i reati omissivi se il contribuente versa, prima della dichiarazione di apertura del dibattimento di primo grado, il debito tributario (con possibilità in caso di pagamento rateale di ottenere una proroga di sei mesi). 
Nel caso specifico, il ricorrente non poteva beneficiare di tale causa, poiché la disposizione è intervenuta ben oltre l’apertura del dibattimento di primo grado. Tuttavia, la Cassazione ha rilevato che il contribuente non aveva né pagato, né richiesto una rateazione, con la conseguenza che doveva escludersi il nuovo beneficio.
In merito alla richiesta di applicazione dell’istituto della particolare tenuità del fatto che escluderebbe comunque la punibilità, la Cassazione ha rilevato che l’introduzione delle novità nel predetto articolo 13 esclude in futuro l’applicazione per i delitti di omesso versamento Iva, ritenute e indebita compensazione di crediti non spettanti, del beneficio della particolare tenuità del fatto in quanto non espressamente prevista. 
Nel caso esaminato, l’imputato non poteva fruire della non punibilità sancita dall’articolo 13 del Dlgs 74/2000 perché intervenuta successivamente alla commissione del fatto. Tuttavia la Suprema Corte ha ritenuto comunque non applicabile l’istituto della tenuità del fatto.
Secondo i giudici, infatti, il superamento della nuova soglia (prevista in 150mila euro per le ritenute omesse), di quasi 10mila euro, non rappresentava un fatto esiguo per il quale si potesse invocare la non punibilità. Laura Ambrosi

IL SOLE 24 ORE
Cassazione. Datore responsabile

Reato di estorsione se l’assunzione avviene sotto ricatto
Commette il reato di estorsione il datore di lavoro che impone ai dipendenti di firmare un contratto che prevede formalmente un orario part time, nonostante la prestazione reale abbia una durata maggiore, minacciandoli di non assumerli in caso di rifiuto della simulazione. 
La Cassazione, sezione penale (sentenza 18727/16, depositata ieri) cerca di porre un argine al lavoro nero e irregolare, affermando tale principio a carico di un datore di lavoro che aveva costretto i futuri dipendenti ad accettare la firma di un contratto part time, pur sapendo che l’orario di lavoro effettivamente dovuto sarebbe stato a tempo pieno; lo stesso datore di lavoro costringeva i dipendenti a firmare una lettera di dimissioni in bianco, e imponeva loro di dichiarare il falso in occasione di una visita ispettiva intervenuta nel corso del rapporto.
La Corte, per valutare la vicenda, premette che l’oggetto della tutela giuridica del reato di estorsione è duplice, nel senso che la norma persegue l’interesse pubblico all’inviolabilità del patrimonio e, nel contempo, alla libertà di autodeterminazione. Nella fattispecie, il potere di autodeterminazione della vittima non è completamente annullato, ma limitato in maniera considerevole. In questa prospettiva anche l’uso strumentale di mezzi leciti e di azioni astrattamente consentite può assumere un significato ricattatorio e genericamente estorsivo, quando lo scopo sia quello di forzare la volontà di un’altra persona. L’ingiustizia del proposito, quindi, rende ingiusta la minaccia del danno, e il male minacciato, pur essendo lecito dal punto di vista astratto, diventa ingiusto perché è diretto a realizzare una finalità illecita.
In questa prospettiva, prosegue la sentenza, si può concretizzare un’estorsione anche quando si cerchi di conseguire un ingiusto profitto utilizzando uno strumento formalmente valido come il contratto di lavoro. 
Per verificare la sussistenza del reato nel caso concreto, osserva la Corte, si deve tenere conto del contesto globale di timore dei dipendenti, della particolare situazione del mercato del lavoro locale (la vicenda si svolge in Sicilia, dove l’offerta supera notevolmente la domanda di lavoro) e dei comportamenti prevaricatori del datore di lavoro. 
Tali elementi, secondo la sentenza, rendono evidente che l’accettazione espressa da parte del lavoratore del contratto simulato non era formulata in maniera libera ma condizionata dalla mancanza di reali possibilità di trovare un altro lavoro. Questa conclusione trova conferma in quell’orientamento giurisprudenziale che, in maniera costante, ritiene possibile configurare l’esistenza del reato anche in presenza di un accordo contrattuale sottoscritto tra datore di lavoro e dipendente, perché anche uno strumento teoricamente legittimo può essere utilizzato per scopi diversi da quelli che dovrebbe perseguire. Giampiero Falasca
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Cassazione. Il professionista colpito da sanzione è inibito dall’operare attraverso altri colleghi e società esterne

Il notaio sospeso non ha «schermi»

La possibilità di ultimare le pratiche già in studio non può essere travalicata
Roma. Il notaio sospeso dall’esercizio della professione non può utilizzare suoi colleghi come “schermo” per continuare di fatto l’attività anche attraverso una struttura esterna. La Cassazione (sentenza 9041) conferma i provvedimenti disciplinari, sia nei confronti del dominus sia degli altri notai che si erano prestati alla “sostituzione” facendosi in realtà gestire da una società terza riconducibile proprio al notaio sospeso.
Il titolare dello studio aveva ottenuto un via libera, per evitare una “serrata” nel periodo di sospensione, dal presidente del consiglio notarile della sua città, il quale aveva condiviso le preoccupazioni sulla sorte dei dipendenti che potevano rischiare il posto di lavoro a causa del blocco totale. I confini del nulla osta erano però stati ampiamente superati. L’accordo col presidente prevedeva la possibilità di portare a compimento pratiche già avviate, purché ciò avvenisse fuori dallo studio e non alla presenza del notaio sanzionato, il quale non doveva avere alcun ritorno economico.
In realtà non solo erano stati “smaltiti” gli atti già iniziati, ma c’era stata anche l’acquisizione di nuova clientela, anche grazie alla collaborazione di tre colleghi che avevano rivestito nell’ambito di un vero e proprio accordo economico una funzione del tutto secondaria. I notai “coadiuvanti” avevano eseguito le loro prestazioni in maniera del tutto “spersonalizzata”. A dispetto di quanto previsto dal codice deontologico, che impone il rapporto personale con le parti, gran parte dell’attività - non sempre notarile ma spesso squisitamente di affari - veniva svolta da una srl che faceva capo al dominus e alla quale veniva riconosciuto il 50% dell’onorario indicato nelle parcelle pro forma predisposte dallo studio. 
Al titolare era stata poi contestata anche la violazione del codice per quanto riguarda la norma sulla pubblicità. 
A ridosso della sua sospensione, il professionista aveva fatto pubblicare sui principali quotidiani locali un comunicato nel quale informava che aveva subìto una sanzione per motivi unicamente disciplinari, specificando che «si possono fermare le persone ma non le loro idee». E le idee alle quali il professionista si riferiva erano quelle sulla concorrenza e sul mercato. Le stesse alle quali si appella nel ricorso in Cassazione, per affermarne la violazione.
Secondo l’incolpato, infatti, censurando il comunicato si entrava in contrasto con la libertà di pensiero affermata dalla Convenzione europea dei diritti dell’Uomo. Mentre i Consigli notarili distrettuali, in quanto associazioni di imprese, con l’apertura del procedimento disciplinare avevano violato le norme del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea alterando le regole sulla concorrenza e sulla libera prestazione di servizi.
La Cassazione però non è d’accordo. 
Per quanto riguarda la pubblicità, i giudici precisano che questa non è preclusa ai notai, a patto che sia sobria e limitata alle informazioni sull’attività e l’organizzazione. Così non era il messaggio suggestivo “incriminato”, che era invece teso a promuovere l’immagine personale e finalizzato ad acquisire nuovi clienti.
Non passa neppure la tesi della presunta violazione del Trattato. Per i giudici, si può in astratto convenire che i Consigli distrettuali siano associazioni di imprese e che possano quindi rendersi promotori di intese restrittive della libertà di concorrenza. Ma non quando esercitano l’azione disciplinare: in tal caso svolgono una funzione sociale di vigilanza sulla professione e sfuggono perciò alle norme sulla tutela della concorrenza e del mercato. Patrizia Maciocchi

ITALIA OGGI 
Legali, niente tetto agli onorari nelle controversie sulle multe
Il tetto per spese, competenze e onorari dei difensori nelle cause davanti al giudice di pace, introdotto dal decreto Salva Italia non opera nelle controversie di opposizione a ordinanza-ingiunzione, a verbale di accertamento per le violazioni al codice della strada e a cartella di pagamento laddove si denuncia la mancata notifica della multa. E ciò perché deve ritenersi che la soglia introdotta dal dl 212/11 operi soltanto nelle liti in cui il giudice di pace decide secondo equità, mentre nelle controversie inerenti le sanzioni amministrative si possono porre questioni complesse che implicano decisioni secondo diritto, anche se la parte opponente e la stessa amministrazione possono stare in giudizio di persona. È quanto emerge dalla sentenza 8961/16, pubblicata il 5 maggio dalla sesta sezione civile della Corte di cassazione. È stato accolto il ricorso del trasgressore, dopo la sconfitta in sede di merito, quanto alla liquidazione di competenze e onorari. Anche secondo il tribunale se si litiga davanti al Gdp per una multa di 73 euro le spese di giustizia non potrebbero essere liquidate in misura superiore a 70. E invece no. Il Salva Italia ha modificato l'art. 91 cpc introducendo il tetto alle spese di giustizia pari al valore della lite con un rinvio alle «cause previste dall'art. 82, comma 1 cpc»: quest'ultima norma dispone che «davanti al Gdp le parti possono stare in giudizio personalmente nelle cause il cui valore non eccede euro 1.100». Il legislatore, dunque, ha voluto mettere una soglia solo per le controversie che sono attribuite alla giurisdizione equitativa del Gdp: deve, infatti, ricordarsi l'art. 113 Cpc, comma 2, secondo cui il Gdp decide secondo equità le cause il cui valore non eccede 1.100 euro, salvo quelle derivanti da rapporti giuridici relativi a contratti conclusi secondo le modalità di cui all'articolo 1342 cc». La limitazione delle spese, quindi, riguarda le controversie nelle quali si può stare in giudizio da soli, mentre nelle cause sulle multe la difesa tecnica non solo è giustificata ma, in certi casi, indispensabile.  Dario Ferrara  
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Processo penale
Il legale sbaglia? Non è caso fortuito 

Il mancato o inesatto adempimento del difensore di fiducia dell’incarico di proporre impugnazione, non basta a configuare le ipotesi di caso fortuito o forza maggiore. La Corte di Cassazione, consapevole di in diverso orientamento benché minoritario, afferma l’onere dell’assistito di vigilare sull’operato del legale. Esclusa dunque la remissione in termini.

Corte di cassazione - Sezione VI - Sentenza 5 maggio 2016 n.18716
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Reati. Ribaltato il merito: non è violenza sessuale

Il bacio sulla guancia «rubato» alla 15enne è violenza privata
Il bacio sulla guancia “rubato” a una quindicenne sconosciuta è violenza privata e non sessuale. La Cassazione (sentenza 18679) accoglie il ricorso di un uomo di 37 anni che si era invaghito di una liceale e, senza aver avuto mai alcun contatto con lei, le aveva estorto un bacio sulla guancia davanti alla scuola. Per i giudici di merito era stato sufficiente per condannarlo per violenza sessuale (articolo 609-bis del codice penale), sebbene con la pena minima. 
Tribunale e Corte d’appello, nel qualificare l’atto come sessuale, avevano valorizzato diversi elementi: le modalità repentine e insidiose della condotta; l’assenza di qualsiasi rapporto con la vittima; l’attrazione provata per quest’ultima e la cerniera dei pantaloni dell’autore aperta. La Suprema corte inizia con il ribadire che l’articolo 609-bis del Codice penale è posto a presidio dell’assoluta libertà personale dell’individuo di compiere atti sessuali al di fuori da ogni condizionamento e la violenza scatta anche quando il fine é lo scherzo o l’umiliazione della vittima. Per configurare il reato è, infatti, sufficiente che l’imputato sia consapevole della natura sessuale dell’atto che compie.
Una natura - precisano i giudici - che è il frutto dell’elaborazione scientifica, ma anche espressione della cultura di una determinata comunità e può variare da Paese a Paese. Lo stesso gesto può avere valenza sessuale per alcuni popoli e non per altri. La Cassazione non trascura di specificare che la violenza sessuale c’è anche quando ad essere interessate dai “toccamenti” non sono le zone erogene.
Tutto questo prologo serve ad arrivare al caso concreto. La natura repentina dell’azione non qualifica l’atto come sessuale, ma riguarda la “violenza” del gesto. Considerata irrilevante anche l’attrazione nutrita nei confronti della ragazzina, resta il “fattaccio” della cerniera aperta. Quest’ultimo, però, è un elemento non contestuale all’azione, rilevato in un secondo momento dai Carabinieri, per cui manca la prova di un collegamento con l’atto incriminato. 
E il solo bacio sulla guancia non basta a classificare il gesto come violenza sessuale. Di consuetudine, precisano i giudici, il bacio sulla guancia è percepito come manifestazione d’affetto. Si deve perciò fare riferimento al caso concreto: una cosa è baciare una persona repentinamente sulla guancia, un’altra baciare un’alunna in luoghi appartati, trattenendola per i fianchi e facendo apprezzamenti sul suo aspetto (sentenza 10248/2014) o, ancora, è diverso il bacio sulla guancia dato nel tentativo di raggiungere la bocca.
La Cassazione esclude dunque che il fugace e semplice bacio sulla guancia sia un atto sessuale, in base al significato sociale che al gesto può essere attribuito. La connotazione violenta, che qualifica le azioni fatte contro la volontà di chi le subisce, integra la violenza privata (articolo 610 del Codice penale). La sentenza della Cassazione arriva a poca distanza da un precedente verdetto con il quale (sentenza 13940/2016) la stessa Corte ha confermato la condanna di un uomo per aver costretto una donna a subire “atti sessuali” consistiti in un bacio sulla guancia e per averci “provato” una seconda volta nonostante il rifiuto. P.Mac.
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Condominio. Bocciata la pretesa di un proprietario che reclamava la proprietà esclusiva dopo aver sbarrato l’accesso agli altri

Il lastrico solare resta comune

Per escludere la natura di «parte comune» del lastrico solare non è sufficiente che chi ne reclama la proprietà esclusiva ne avesse precluso l’accesso agli altri condòmini. Questo il principio espresso dalla Cassazione con la sentenza 9035/2016.
La vicenda prende le mosse da una coppia di coniugi che, dopo aver acquistato alcuni appartamenti, conveniva in giudizio la società venditrice, chiedendo che alla stessa venisse ordinata la remissione in pristino del lastrico solare che aveva riservato a sé. La causa arrivava alla Cassazione che affermava che la natura comune del bene non potesse essere esclusa in alcun modo dal fatto che la società (ora condòmino) avesse privato da alcuni anni gli altri condòmini dell’accesso diretto al bene tramite le scale.
La Corte ricordava anzitutto come il lastrico solare sia inserito esplicitamente tra le «parti comuni» elencate dall’articolo 1117 del Codice civile, e che, in particolare, già una recente decisione (la 4501/2015) della Cassazione aveva così affermato: «La natura condominiale del lastrico solare, affermata dall’art. 1117 Cod. civ., può essere esclusa soltanto da uno specifico titolo in forma scritta, essendo irrilevante che il singolo condòmino non abbia accesso diretto al lastrico, se questo riveste, anche a beneficio dell’unità immobiliare di quel condòmino, la naturale funzione di copertura del fabbricato comune”. Qundi è stato ribadito che il diritto di condominio sulle parti comuni (quali appunto il lastrico solare) può essere escluso se per le obbiettive caratteristiche del bene serve in modo esclusivo all’uso al godimento di un solo condòmino.
Nel caso affrontato, invece, il lastrico solare non aveva perso la propria natura condominiale, rimanendo infatti “al servizio” quale copertura del fabbricato comune nonostante un solo condòmino avesse materialmente privato gli altri condomini della possibilità di accedervi. 
Secondo la Cassazione, inoltre, per vincere la presunzione di comunione delle parti comuni elencate dall’articolo 1117 del Codice civile occorre verificare se se nel primo atto di trasferimento di un unità immobiliare la proprietà del bene potenzialmente rientrante tra le parti comuni sia stata o meno riservata ad uno solo dei contraenti. Cosa che non era affatto avvenuta in questo caso. Enrico Morello[image: image1][image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9.jpg]
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